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Cdueazione ed istruzione 

I santi della chiesa nel secolo XIX 

« Il tempo dei Santi è passato! a. 
Chi fosse di questo avviso per ricredersene non ha 

che leggere il libro recentemente pubblicato dal P. 
Costantino Kempf S. J. e Die Heiligkeit del Kirche 
in/ 19 Jahrhundert n (1) presso la Casa editrice Ben-
ziger di Einsiedeln, e arrivato in brevissimo tempo 
già alla terza edizione. a Un contributo all'apologia 
della Chiesa » dice il sotto-titolo; ed è un contributo 
vivente, forte di quella forza che proviene dal fatto, 
la cui eloquenza è irresistibile. 

Il libro contiene in ordine sistematico le biografie 
di quanti figli del secolo scorso vennero canonizzati 
° beatificati od hanno :il loro processo di beatifica-' 
zione in corso presso la Congregazione dei Riti. I 

confessori » salgono a 147, dei quali 91 uomini e 
56 donne: di essi fino a qui beatificati undici e cani-a-
nizzati uno : questi è il redentorista Clemente Maria 
Flofbauer, l'apostolo di Vienna, cui la capitale del-
l'Austria deve la propria rinascenza cristiana. I mar-
tiri sono molte migliaia, e cominciano con Giacomo 
Isiu ed i suoi compagni in Corea nel icd. Le per-
secuzioni cruente n quel regno, in Cina, nell'Annarn, 
nel Giappone, nel Tonchino si ripetono. parecchie vol-
te; vi si aggiungono le persecuzioni del 185o in Rus-
sia, gli eccidi del 1860 in Damasco, del 1871 nella 
Comune  di Parigi e dal 1885 al 1887 nell'Uganda; vi 
Spiccano specialmente i nomi di Gabriele Perboyre  

e di Pietro Luigi Chanel; i già ricinti formalment:-
dell'aureola di beati fra quanti suggellarono col pro-
prio sangue la fede in Cristc sono 114. 

La lista dei confessori si apre col beato Didaco di 
Cadice, cappuccino, morto nel 18o1 e coi venerabili 
Simone Philippovic francescano e Maria Clotilde re-
gina di Sardegna defunti nel 1802 e si chiude con 
Contardo Ferrini passato di questa vita nel 1902, 
Gemma Galgani (19o3) e il francescano belga Valen-
tino Paquay (19o5). Essa comprende un Papa (Pio 
IX) e dieci vescovi : Giovanni Nepomuceno Tsch i de-
rer' di Trento (morto nel 180o), Francesco Giuseppe 
Rudigier di Linz (1884), Giovanni Nepomliceno New-
mann, di Filadelfia (186o), Giovanni Han di Szat-
mar (1857), Vincenzo Maria Strambi di Macerata e 
Tolentino (1824), Antonio Maria Gianelli di Bpbbio 
(1846), Antonio Maria Claret di Santiago di Cuba 
(187o), Giustino de Jacobis, lazzarista, titolare di 
Nicópoli (186o), Vincenzo Morelli di Otranto (181'2) 
e Bartolomeo Menochio, agostiniano, titolare di Por-
firio, Sagrista di Sua Santità (1823). 

I sacerdoti secolari sono 18: in capo sta il beato 
parroco di Ars, G. B. Vianney. L'Italia vi è rap-
presentata da due glorie piemontesi : i venerabili Gio-
vanni Benedetto Cottolengo e Giuseppe Cafasso ai 
quali il Kempf consacra pagine commoventi, dai na-
poletani Vincenzo Romano parroco di Ercolano, Igna-
zio Jennaco professore nel Seminario, G. B. Guarino 
parroco di S. Pietro presso Salerno, sacerdote Pa-
squale Attardi; dal sacerdote professore Domicnico 
Lencini di Lauria (Basilicata), dall'umbro Anxinio 
Pennacchi professore di latino in Assisi e dal vero-
nese Gaspare Bertoni, fondatore dell'Oratorio dei sa-
cerdoti delle SS. Stimate. Pure fra gl'italiani viene 
annoverato Placido Bacher, parroco del Gesù Vec-
chio in Napoli, e figlio di lin capitano nei reggimenti 
svizzeri al servizio delle Due Sicilie. I rimanenti sono 
tutti francesi (noto Giovanni Roberto de Lamennais„ 
fratello dél celebre ed infelice autore del « Saggio 
sull'indifferentismo n e delle a Parole d,i un creden-
te »; Roberto è fondatore della Congregazione dei 
Fratelli della Scuola cristiana) tranne Ignazio Fal-
zón di La Valetta (Malta), dallo studio del diritto 
passato a quello della teologia ed apostolo dei sol- 
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dati nell'esercito inglese, cui si devono per lo meno 
600 conversioni. 

La lista dei religiosi offre 44 nomi, printO e prin-
cipale quello del già accennato Maria Clemente Hof-
bauer, canonizzato da Pio X il 20 maggio 1909. Noi 
non dimenticheremo così presto le pagine magnifiche 
scritte intorno a quest'Uomo provvidenziale da Gior-
gio Goyau nel suo genialissimo libro L' Allemagne 
leligieuie. Anche in questa lista l'Italia occupa un 
posto d'onore coll'agostiniano Stefano Bellesini, col 
francescano Leopoldo di Gaiche, col barnabita Fran-
cesco Saverio Maria Bianchi, con Gaspare del Bufalo 
fondatore dei Missionari del Preziosissimo Sangue, 
col passionista Gabriele dell'Addolorata, coll',alcan-
tarino r gidio di San Giuseppe, col P. Ludovico cia 
Casoria (che incontrò un biografo degno di lui nel 
Cardinale Capecelatro), col gesuita Giuseppe Maria 
Pignatelli, col P. Vincenzo «Pallotti fondatore della 
Congiegazione che da lui ha preso il nome, con don 
Giovanni Bosco la cui storia in due volumi redatta 
dal sacerdote Lemoyne che gli fu segretario fedele 
costituisce uno dei libri più interessanti che si cono-
scano. Altri italiani ancora ci passano innanzi e con 
loro molti stranieri : di quesit merita accenno speciale 
il belga Damiano Devenster, grande benefattore dei 
lebbrosi, i quali accanto al nome suo hanno posto 
anche quello del salesiano Michele Unia. 

Le 38 religiose hanno in testa Giulia Billiart, Ma-
ria Maddalena Postel, Maddalena Sofia Barai„ « la 
figlia del fuoco D: tre stelle francesi di luce primaria 
accanto alle quali figurano degnamente le italiane 
Maddalena di Canossa, Bartolomea Capitanio, Vin-
cenzo Gerosa, ed altre, la veggente tedesca Caterina 
Emmerich, la illustre convertila inglese Elisabetta 
Seton, e Bernardina Soubirous, la fanciulla privile-
giata di Lourdes. 

Il laicato si afferma con sette uomini e otto donne. 
Ouelli : Domenico Savio (uno dei primi allievi di 
don Bosco), Nunzio Sulprizio (un fiore degli i,\bruz-, 
zi), Giovanni Battista Jossa, già usciere di tribunale 
a Napoli, Leone Dupont di Tours, Francesco Maione 
di Santa Anastasia (Noia), Luigi Avellino di Vico 
Equense e Contardo Ferrini. Le dieci pagine che il 
Kempf dedica al grande romanista cristiano sono fra 
le migliori del libro; insieme coll'articolo che sul 
Ferrini• scrisse nelle Historisch-politische Bliitter di • 
Monaco di Baviera, il parroco Weiss di Zugo (Sviz-
zera), esse 'concorreranno a popolarizzare anche in 
Germania•la splendida figura dell'uomo che a catto-
lici addita con efficacia vigorosa la via degli alti 
studii. 

Le otto donne sono capitanate da due regine, van-
to esse pure d'Italia : Maria Clotilde di Sardegna, 
consorte di Carlo Emanuele II e Maria Cristina di 
Savoja, consorte di Ferdinando II e madre di Fran-
cesco II di Napoli. Dopo di loro la romana Anna 
Maria Taigi, donna del popolo. Elisabetta Canori 
Mora, essa pure di Roma e rn-2•Iie di un avvocato, 
Elisabetta Sanna di Sassari e di famiglia contadi-
nesca, la lucchese Gemma Galgani figlia di un far- 

macista, la lorenese Carolina Barbara Carrè de MaL-
berg, modello di madre cristiana; e pur qui incon-
triamo un fiore dell'isola di Malta : Adélaide Cirri, 
la provvidenza degli orfani. 

Non ci dilunghiamo attraverso i vasti campi, 
segnalati, del martirio... 

Lo sguardo ne è abbagliato, e prepotentemente 
vengono nelle labbri i versi galoppanti della versio-
ne magnifica che Luigi Venturi nei suoi Inni della 
Chiesa fa del.« Te Deum ». 

Gli apostoli che sono 
Splendore del tuo trono 
Le schiere dei magnanimi 
Che profe,taro il ver; 

I cori sfolgoranti 
Dei martiri e dei santi, 
E di tua Chiesa i popoli 
Sparsi nel mondo inter 

Tutti, nel gran tesoro 
Dell' esultanze loro, 
Il Padre, o Dio, confessano 
D'immensa maestà. 

Che sei; col vero e solo 
Eterno tuo Figliuolo 
E col divin Paraclito 
Augusta Trinità! 

i * • 

Soggiungeremo invece, in traduzione fedele, la 
conclusione del libro del P. Kempt, che può dirsi una 
illustrazione magistrale del tratto citato dell'inrio 
ambrosiano. « Questi privilegiati figli o figlie della 
Chiesa cattolica sono sfilati dinanzi ai nostri occhi 
come una rassegna di eroi; veri eroi dello spirito, 
stelle fulgenti, che segnano agli altri la via delle 
cime, caratteri saldi alle tempeste, uomini dei senti-
menti più nobili e di una profondità di cuore mera-
vigliosa, che le gioie ed i dolori del prossimo prova-
rono come se fossero di loro stessi, puri cristalli in 
cui rispecchiano i raggi dell'eterna beltà in magnifi-
cenza affascinante. 

« Furono una lunga splendida schiera; e pure il 
nostro lavoro lo sentiamo incompleto e pieno di la-
cune. Tutti gli Stati sono rappresentati in questo fa-
medio, naturalmente più abbondante il ceto ecclesia-
stico e religioso. Ma anche quasi tutte le classi del 
laicato segnano dei vincitori nella lotta per la virtù : 
nessuna età manca, 'dal-tenero fanciullo vivace fino 
al vegliardo stanco. Non la spensieratezza e la pas-
sione della gioventù, non le sollecitudini della vita, 
non malattie nè aridità hanno potuto essere di impe-
dimento alla santità. 

( C011 tiri 	). 

Il Municipio di Milano ha ordinato 200 abbo-
namenti per distribuire in tutte le scuole i fascicoli 
dell'ENCICLOPEDIA DEI RAGAZZE. 
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Drammi liturgici 
si trova impegnato a risolvere praticamente il ntgi 
facile problema di spargere fra il popolo cristiano 
la cultura religiosa. 

Non è possibile, è stato detto e ripetuto molte 
volte, non è possibile che l'arte sacra rifiorisca di 
fronda vitale e rigogliosa, se non sarà impiantata 
in terreno liturgico, se non si, vivificherà di succo li-
tiirgico, se non si espanderà in un ambiente saturo 
d'atmosfera liturgica. Per altra parte il rivivere dello 
spirito liturgico non sarà mai pieno, se l'anima po-
polare rinata a una vita schiettamente e intensamente 
cristiana non si educherà alle esterne manifestazioni 
genuine e ortodosse del culto cristiano, nel contem-
plare e nel godere le opere dell'arte cristiana. E' 
perciò che noi non ci illudiamo di veder di nuovo 
creare opere artistiche sacre di gran pregio, se non 
quando tutta intiera la vita del popolo, la sua vita 
interna, la vita domestica,' la vita sociale, la , vita 
pubblica sia ridiventata profondamente e genuina-
mente cristiana. Perchè allora soltanto il popolo sarà 
educato a desiderare, a 'capire, a gustare produzloni 
veramente sacre e veramente artistiche. 

Nel Medio Evo questo si vide realizzato mirabil-
mente : e perciò è questa l'epoca classica, è questo il 
Periodo d'oro dell'arte cristiana. Ora una cosa. che 
stupisce chiunque si è occupato di arte medioevale, 
è il fatto che, mentre essa da una parte ci si palesa 
come arte essenzialmente popolare,.cioè portata direi 
quasi spontaneamente dal genio e dal gusto del po-
polo, e quindi perfettamente intesa e goduta dal 
Popolo, al tempo stesso ci si manifesta come un'arte 
profonda, piena di simboli liturgici e di misteri teo-
logici, onde si sarebbe quasi tentati di ritenerla arte 
escterica e accessibile solo a pochi iniziati. Il certo 
è che nel Medio Evo l'istruzione religiosa e l'educa-
zione liturgica del popolo era molto avanzata, così 
che il simbolismo scritturistico, patristico e tradi-
zionale che sta a base della liturgia, non era pel po-
polo un mistero occulto ma anzi un linguaggio la-
migliare e gradito. 

Ora è evidente che lo studio di tutte le condizio-
ni e di tutti i mezzi per cui si giunse in allora al ri-
sultato di spargere fra' il popolo una cognizione 
Piena ed esatta della dottrina cristiana, dei suoi 
simboli, sarà sempre utilissimo, anzi necessario a chi 
si propone il nobile scopo di risuscitare ai giorni no-
stri l'educazione artistica e . il gusto cristiano di 
quelli che possiamo ben chiamare tempi eroici della 
civiltà cristiana. Ebbene, io credo che uno del mezzi 
che servirono maggiormente a popolarizzare le idee 
dogmatiche, i fatti della Scrittura, e i significati 
delle cerimonie sacre, furono i drammi liturgici. Que-
sto prodotto non meno dell'arte che della pietà cri-
stiana merita una seria attenzione, non solo per l'in-

. teresse storico che gli spetta, non solo per la curiosità 
che è facilmente attratta da una forma d'arte così 
lontana dalle nostre idee e dalle nostre abitudini 
odierne, ma sopratutto per le suggestioni, gli inci-
tinenti é le direzioni che ne potrà cavane chiunque 

* * * 

Bisogna convenire che in molte cerimonie litur-
iche c'è, e abbastanza spiccato, un certo carattere 

drammatico, vale a dire riproduttore di un'azione. 
La funzione stessa che è il centro e l'essenza della 
cattolica liturgia, la Santa Messa, non è essa, e nelle 
vesti, e nelle parole e nei movimenti, e fin nei mi-
nimi gesti dèl sacerdote, una specie -di drammatiz-
zazione simbolica di quell'augusto sacrificio di cui 
essa è la mistica rinnovazione? E le commoventi fun-
zioni della Settimana Santa, non ci offrono esse mol-
te parti, che sono delle vere rappresentazioni, talvolta 
abbastanza drammatiche, dei vari misteri della Pas-
sione? Non è drammatico la benedizione del fuoco? 
E la famosa sequenza pasquale di S. Notkero il 
tartagliatore, in cui al solenne avviso del coro tien 
dietro quel dialogo così vivo fra gli Apostoli e la 
Maddalena (i), e poi conchiude,il coro affermando 
la sua fede nella resurrezione, e invocando la miseri-
cordia del Re vincitore, della morte, non è essa ca-
pace, anzi dirò di più, non è essa suggestiva di una 
interpretazione drammatica? Ora è appunto questo 
carattere di molte cerimonie, che ha dato luogo a 
poco a poco sviluppandosi al dramma liturgico, cioè 
al dramma sacro inserito nella celebrazione della li-
turgia e facente quasi parte di essa. Non si può de-
terminare l'epoca precisa in cui si cominciarono a 
rappresentare nelle chiese cristiane delle azioni dram-
matiche. Certo è difficile poter vedere principi an-
che remoti del dramma liturgico nel dialogo Talia 
composto nel quarto secolo da Ario e recitato dai 
suoi fautori per mettere in ridicolo la persona e la 
dottrina di Atanasio, e così pure nei dialoghi sul 
libero arbitrio dell'uomo e sulla risurrezione dei cor-
pi, composto nello stesso secolo dal martire San Me-
todio, quantunque egli li designi proprio col nome 
di drammi cristiani. Ma se discendiamo al secolo nono 
e al decimo, troviamo il dramma liturgico già abba-
stanza sviluppato. In molti paesi, in Francia spe-
cialmente e in Germania, e anche talVelta in certe 
contrade di lingua slava, si inscrivono in mezzo alle 
funzioni liturgiche delle piccole scene drammatiche, 
che avevano per iscopo di far meglio capire e gu-
stare, imprimendolo nell'animo sotto forma viva e 
sensibile, il mistero occorrente, il suo simbolismo e 
la sua portata dogmatica e morale. Qualcuno po-
trebbe essere tentato a vedere un principio, o per lo* 
meno un germe di queste cauzioni drammatiche nelle 
antiche sequenze e nei tropi, che appunto erano svi-
luppi o variazioni poetiche dei versi alleluiatici, 
gli introiti e dei graduali. E infatti possiamo con-
statare che il testo dei drammi liturgici era quasi 
smpre preso in prestito da sequenze e da troppi, spe-
cialmente da quelli che, a cagione del loro dialogi-
smo, si prestavano meglio ad una interpretazione 
drammatica. E così noi' troviamo, nel Mattutino di 
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Pasqua, inserite come scene,, il trasporto della Croce 
Sànta e l'andata degli Apostoli e della Maddalena 
al Sepolcro. E analoghe scene, o ferie; come le si 
chiamavano allora, sempre relative all'ufficio cor-
rente, si sono introdotte nelle ufficiature di Natale, 
degli Innocenti, dell'Epifania. Più tardi compaiono 
anche rappresentazioni alquanto più indipendenti da 
una determinata uffiziatura, per esempio il dramma 
del paradiso ,terrestre, o quello del peccato origi-
nale. Frequenti sono pure i soggetti escatologici, 
come l'Anticristo, e le Vergini prudenti e le stolte. 
Ma tutte queste rappresentazioni erano considerate 
come strettamente liturgiche, quindi recitate nella 
lingua liturgica, il latino, con tutto lo splenclOre dei 
paramenti liturgici, con tutta la solennità delle al-
tre cerimonie, e il figurare in esse era riservato sem-
pre, come alto privilegio, ai soli membri del clero. 

Contemporaneamente però a questo inserirsi di rap-
presentazioni sceniche nel meízo delle funzioni eccle-
siastiche, assistiamo allo sviluppo parallelo, fuor del-
le mura della chiesa, del dramma sacro, ma indipen-
dente affatto dalla liturgia del giorno. Viveva nel 
secolo decinìo, al convento di Gandersheim in Sas-
sonia, la famosa monaca Rosvita, la quale ben me-
rita la lode d'essere stata il primo poeta tedesco. 

La vasta mente di lei e la sua tempra artistica 
erano state coltivate da un'educazione eminentemen-
te raffinata e prevalentemente classica. Ne fanno te-
stimonianza gli eleganti poemi latini che ancor ci 
rimangono, in cui ella descrisse la vita della Ver 
gine, PAsocisione di Cristo, parecchie leggende di 
Santi, come pure, più tardi, le gesta dell'Imperatore 
Ottone, e la storia della fondazione del suo trona-
stero. Questa monaca, allo scopo di opporsi al male 
che producevano le rappresentazioni a soggetto pro-
fano e di gusto paganeggiante, che si esibivano ne-
gli spettacoli pubblici, si accinse a scrivere comme-
die sacre, e le faceva poi recitare nei vasti saloni 
del suo convento. 

Sono azioni tragiche, scritte in ottima prosa la-
tina, abbondanti di allegorie e in simbolismo cristia- 
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no, e piene di forza, di grazia e, specialmente neile 
scene comiche che ogni tanto vi si incontrano, di 
fine arguzia. Gli argomenti son tratti da racconti 
leggendari dei primi secoli del Cristianesimo : il mar-
tirio di Galliano e di Costanza sotto Giuliano l'Apo-
stata; quello di Agata e di Irene sotto Diocleziano; 
il risorgere di Callimaco e di Drusia per la interces 
sione dell'evangelista Giovanni, la conversione del-
la cortigiana Taide per opera del solitario di Paf-
nuzio, e quella della mondana Maria per le esorta-
zioni dell'eremita Abramo. 

,Di poco posteriori ai drammi sacri di questa mona- 
ca è il Cristus patiens, che si attribuiva finora di so-
lito a S. Gregorio Nazianzeno, ma che la, critica 
odierna ha-  riconosciuto non potersi far risalire al 
di là dell'undècimo secolo. E' un dramma in tre atti, 
scritto ad imitazione delle tragedie antiche, special-
mente di quelle di Eurìpide, cia cui son tolti addi-
rittura un buon terzo dei versi che lo compongono. 
I tre atti corrispondono alla Passione del Salvatore, 

mettono in iscena, oltre al racconto evangelico, le 
tradizioni e i misteri simbolici cavati dalle opere dei 
Padri. 

E' opea di un vero valore artistico e di sommo in-
teresse; e quel pittore che dovesse dipingere qualche 
scena della Passione, farebbe molto bene a leggerla, 

vi troverebbe motivi e indicazioni preziose. 
Essa è accessibile, oltrechè nell'originale greco, 

anche in una versione latina e in due recenti tradii: 
ziòni, francese l'una l'altra tedesca. 

In un prossimo articolo seguiremo lo sviluppo di 
questa evoluzione, il distacco dei drammi liturgici 
della liturgia e le conseguenze di questo fatto im-
portantissimo. 

Romanus. 

- 	••••-‘1, 	 • te 
ir 	"A‘ 

Religione 

Domenica di Sessagesima 

Testo del Vangelo. 

In quel tempo, narrò il Signore Gesù alle turbe 
ed a' suoi discepoli questa parabola: Ecco che un 
seminatore andò per seminare. E mentre egli sparge-
va il seme, cadde parte lungo la strada; e sopraggiun-
sero gli uccelli dell'aria, e lo mangiarono. Parte 
cadde in luoghi sassosi, ove non aveva molta terra; 

subito spuntò fuora, perchè non aveva profondità 
di terreno: ma levatosi i! sole, lo infuocò; e per non 
aver radice, seccò. Un'altra parte cadde tra le spine; 

crebber le spine, e lo soffocarono. Un'altra final-
mente cadde sopra una buona terra e fruttificò, dove 
cento per uno, dove sessanta, e dove trenta. E acco- 
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statis.  i i suoi discepoli, gli dissero: Per qual motivo 
parli tu ad essi per via di parabole? Ed ei rispon-
dendo, disse loro: Perchè a voi è concesso d'inten-
dere i misteri del regno de' cieli; ma ad essi ciò non 
è stato concesso. Imperocchè a chi ha, sarà dato, e 
sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha, sarà tolto 
anche quello che ha. Per questo parlo loro pér via 
di parabole, perchè vedendo non vedono, e udendo 
non odono, nè intendono. E compiesi in essi la pro-
fezia d'Isaia, che dice: Udirete colle vostre orecchie 
e non intenderete; e mirerete coi vostri occhi, e non 
vedrete. Imperocchè questo popolo ha un cuor cras-
so, ed, è duro d'orecchie, ed ha chiusi gli occhi; af-
finchè a sorte non veggano cogli occhi, nè odano 
colle orecchie, nè comprendano col. cuore, onde si 
convertano, ed io li risani. Ma beati sono i vostri oc-
chi, che vedono, e i vostri orecchi, che odono. Im-
perocchè vi dico in verità, che molti profeti e molti 
giusti desiderarono di vedere quello che voi vedete, 
e non lo videro, e di udire quello che udite, e non lo 
lo udirono. Sentite per tanto voi la parabola del se-, 
minatore. Chiunque ascolta la parabola del regno 
(di Dio) e non vi pon mente, viene il maligno, e 
toglie quel che era stato seminato nel di lui cuore; 
questi è quegli che ha ricevuto la semenza lungo la 
strada. Quegli che riceve la semenza in mezzo alle 
pietre, è colui che ascolta la parola, e subito la ri-
ceve con gaudio,' ma non ha in sè radice, ed è di 
corta durata; e venuta la 'tribolazione e la persecu-
zione- a causa della parola, tosto è scandalizzato. 
Colui che riceve la semente ira le spine è quegli che 
ascolta la parola; ma la sollecitudine del secolo pre-
sente e la illusione delle ricchezze soffocano la pa-
rola, onde rendesi infruttuosa. Ma quegli che rice-
ve la semente in un buon terreno, è colui che ascolta 
la parola, e vi pon mente, è porta frutto, e rende 
questo il cento, quello il sessanta, e quell'altro il 
irenta per uno. 

(S. MATTEO, Cap. 131 

Pensieri. 

Dall'aver Gesù — egli stesso — spiegata agli 
apostoli la parabola sopra detta, biSogna pur con-
cludere' sia importantissima in sè ed utilissima agli 
uditori. La ragione ne è evidente e si capisce come 
in prossimità alle predicazioni quaresimali — più 
larghe ed abbondanti — la Chiesa abbia assegnata 
a questa festività questa parabola. 

In vero sta un fatto e lieto e doloroso. 
Nel tempo della quaresima il popolo affolla le 

nostre chiese. Sia pure che vi si rechi per udire una  

parola nuova, più ornata, più dotta: sia pure che 
Si accorra per l'uso e costume: sia pure che si segua 
la moda, che vuole le pazzie del carnevale come la 
penitenza della quaresima: il fatto buono sta: le 
nostre chiese sono affollate d'uditori attenti e sol-, 
leciti della divina parola e, delle sacre funzioni ; il 
fatto sta nonostante gli sforzi del mondo e dei cat-
tivi di stornarneli col bandire feste di mezza qua-
resima, balli, concerti di... beneficenza, il popolo 
va, ascolta la conferenza religiosa e... E, signori 
miei, il popolo che ci va, che avrà pianto e compa-
tito ai flolori' di Cristo, che si sarà pentito del car-
nevale delle passioni, il popolo — passata la qua-
resima — resta tale e quale di prima, e delle belle, 
delle sante verità ascotate che resta?... Perchè? 

* * * 

Il perchè lo ha detto luminosamente Gesù stesso. 
Per fruttificare la divina parola abbisogna di llon-
dizioni speciali: ha bisogno, più che di orecchi e 
di curiosità, di cuori buoni, ' anzi non solo dirò di 
cuori buoni, ma di cuori eccellenti, perfetti. Allora 
vi si garantisce il cento,per uno, giacchè non è ava-
riata la parola di Dio per perdere la suaf9conclità, 
ma è irreducibile, riottoso il terreno su cui essa viene 
a cadere. 

Ma di quanti e quanti si può ripetere alle predi-
che di Dio lo spettacolo della stradal... Attenzione? 
Dio ce ne guardi! Ci vanno per vedere ed essere se-
gnati per la... varietà delle' toilettes; è cambiato il 
gusto ed il genere del teatro, ma l'ambiente è tale 
quale quello della passata stagione. 

Qui deve far frutto la divina parola? !... 
Altri ci va col cuore di pietra... Che potrà su que-

sti cuori — induriti nel vizio, nella passione, viventi 
in turpi connubi, desiosi di piacere, di volgarità, di 
egoismo — che dovrà potere l'amOr di Dio?!... Man-
co un'eco essa verrà a sollevare in quegli spiriti : 
manco una sealfittuía in quelle durissime pietre; sono 
ascoltate altre voci, altre sirene ammaliatrici, altre 
letture, altri ritrovi, altre idee, tutto, tutto tranne 
guarito si solleva una spanna più su della materia 
e della brutalità. 

Altri ci va col cuOre in disordine, come in disor-
dine trovasi il terreno ingombro di spine: No, non 
resta, non alligna Dio col suo purissimo amore al 
soprasensibile, allo spirituale dove, più che attecchi-
re, ha già 'messo salde e profonde radici l'amor del 
guadagno, l'amor della vita terrena, la cura e la 
sollecitudine del giorno... impossibile la connivenza 
della materia e dello spirito, del momentaneo e del- 

• 
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, l'eterno dell'io e di Dio !... Non nego la lieta acco-
glienza a Dio in questi sgraziati, ma è impossibile 
la coesistenza d'amori opposti e eontra.dittorii . 

La storia prova le conseguenze di simili situazioni. 

Parmi di poter attribuire alla divina parola alcun-
chè di simile ad un medicinale. Purchè cada sopra 
un soggetto adatto, nelle circostanze favorevoli, essa 
deve fruttificare: diversamente il suo valore è nul-
lo, ma dove sta il difetto? 

Da noi ed in noi è nella mancanza di scienza e 
volontà. 

Scienza, amici miei. E lo dico forte poiché a me 
pare che più tra di noi non ci intendiamo : le parc le 
di Dio un dì così chiare al nostro popolo, oggi da 
Lui più' non sono capite nel loro senso reale: ad 
esempio carità, abnegazione, sacrificio, lotta, umil-
tà óggi significano od equivalgono ad egoismo, dab-
benaggine, povertà di spirito. Oggi il demonio in 
mezzo a noi ha creato la confusione delle lingue co-
me .ai tempi della 'torre di Babele. Non esagero pur 
troppo: 'sono nella più oggettiva realtà. Volontà, 
amici miei ancora, che indarno oggi cercherete quel-
le volontà d'un giorno, che sapevano spezzarsi, ma 
non conoscevano il modo di piegarsi, d'adattarsi. 

Una volta una verità creava un diritto, creava 
un dovere: oggi si fa troppo distinzione fra la teo-
ria e la pratica, é subiamo — con tutta tranquillità 
— un vero sdoppiamento di noi stessi. Non lo cre-
dete?! 

No? 
Dite! è un ateo quel signore, che, pubblicamente, 

nei pubblici negozi disprezza la legge del magto,, 
dell'astinenza? è ateo, massone quel signore, che si 
schiera e segue un labaro verde? è anticlericale, an-
tireligioso chi dà il nome a sette, ad organizzazioni, 
a circoli, a clubs ostili alla S. Chiesa? che legge ogni 
giornale, che muta solo cinquanta idee solo perchè 
s'è abbattuto in cinquanta persone? 

Ma che ateo! ma che massone! farà le sue buone 
divozioni in casa, sarà frequente alle prediche, farà 
la S. Pasqua, tutto questo sì, e poi... quell'altro an-
cora! E questo in tutta coscienza cristiana. Ma fu 
l'occasione, l'amico, l'ambiente, etc.! 

Ed era cattiva quell'angelo di fanciulla, che, di-
menticato onore, anima, eternità, dignità, vive una 
vita d'inferno? Era cattiva?! non era un angelo? 
Che dice ille amiche. sue?... Furono le circostanze, 

fu il bisogno, fu l'interesse, , fu, l'ineluttabile ne-
cessità!... 

Suprema viltà, o signori! attribuire alle circostan-
ze della vita, alle convenienze, alla necessità quelle 
cadute basse e vergognose che disonorano la cristia-
na dignità. I martiri parlarono un linguaggio di-
verso. 

B. R. 

.* 	• ...m.  •  •  • k.‘ 9.  31E.  \5.1 .41„,  *vai 	\,5,9  

Giulia Vigliardi Paravia-Roda 

Le solenni onoranze funebri trigesimali per l'ani-
ma eletta di Giulia Vigliardi Paravia-Roda, ben di- 
mostrano quanto fosse da tutti amata e compianta 
la buona Signora che tanto amò gl'infelici d'ogni 
male dolenti, e tanto tesoro di compassione versò 
sulle umane miserie, col generoso conforto della pa-
rola e dell'azione, alacre, intelligente, feconda di 
bene. 

E per la sua memoria — indimenticabile — nel 
tempio sontuosamente parato a lutto, si affollarono 
coi parenti e cogli amici, i beneficati, e le preghiere 
salirono a Dio come profumo d'incenso, e le lacrime 
scesero come rugiada sui fiori della sua tomba, ahi! 
troppo presto dischiusa. 

Così la pia e gentile Signora, che tanto nobilmen-
te continuò le patriarcali tradizioni d'intemerato de- 
coro, di squisita cortesia e di carità inesauribile pro-
prie della Casa Vigliardi Paravia, pur essendo schi-
va d'ogni encomio e d'ogni plauso, ebbe il più gran-
de dei suffragi, quello che viene dal cuore del po-
polo. 

Dire di tutto il bene ch'Ella fece in breve spazio 
non è possibile: basta accennare l'Ospedale Maria 
Vittoria, la 'Scuola della Buona Massaia, le Colo-
nie Alpine per i fanciulli poveri, il Comitato di Soc-
corso agli orfani del terremoto, che attestano l'opera 
sua assidua, vigilante, infaticabile. 

Espertissima in ogni genere di lavori, con fine 
gusto d'arte, se ne giovava per i suoi protetti, sem-
brandole che l'oblazione del censo fosse più meri-
toria se unita al dono della sua industre laboriosità 
femminile. 

Col diletto Consorte, Cavaliere Giuseppe, Ella 
divideva il culto per ogni cosa bella e buona, par-
tecipando ad ogni alta manifestazione del pensiero. 
Forte di spirito, salda di fede, come ben diceva la 
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funebre -sua epigrafe, col sorriso che in vita la rese 
bella e soave, serenamente si rassegnava al volere 
di Dio che la chiamò all'eterno riposo dei giusti. 

Torino. 	Contessa Rosa di San Marco. 

Per un caso pietoso 
madre con 8 bambini 

Dott. Darra Vittorio 
N. N. 	. 

—.11111~1111. 

Nell'interno del cratere vesuviano, 
Su questo argomento ricco di sorprese e di interessi 

terrà una conferenza il 

Prof. ALESSANDRO MALLADRA 
dell'Osservatorio di Napoli, ,Sabato prossimo. 21 cor-
rente, alle ore 21, nel salone dei Ciechi in via Vivaio. 

Scopo della conferenza è di aiutare un'opera di As-
sistenza per i Ciechi di Lombardia, Assistenza di pa-
tronato, di previdenza, di collocamento. di lavoro, che 
si è costituita in questi giorni per iniziativa di persone 
Volonterose. 

La conferenza sarà illustrata da projezioni luminose 
Che l'ardito esploratore del vulcano potè ottenere nella 
sua calata dentro le fauci del cratere. 

Ingresso L. 1.— 	I 	Posti numerati L. 2. - 

1 biglietti si possono avere presso la Ditta COGLIATI 
Corso P. Romana N. 17 ed alla portineria dell'Istituto 
dei Ciechi. 

Mercoledì giorno 18 corr., alle ore io, nell'Oratorio 
dell'Istituto dei Ciechi si celebrerà una Messa di suf-
fragio per la Marchesa Maria Trotti che fu per sette 
anni benemerita presidente dell'Asilo dei bambini ciechi. 

Cenefieenza 

Per l'Asilo Convitto Luigi Vitali pei bambini ciechi 

SOCI AZIONISTI 

Signora Margherita Verga . 	 L. 5 -- 
Signora Gina Stucchi . 	 5 — 
Marchesa Luisa di Soragna . 	 5 — 
Marchesa Maria di Soragna. 	 5- 
Duchessa Luisa Gallarati-Scotti 	azioni) 	25 
Signora Ester Esengrini 	 5 — 
Signora Elena Dozzio 	 5 — 
Signora Ersilia Majno (2 azioni 	 io — 
Donna Carlotta Calvi 	 5 - 
Donna Clotilde Calvi 	 5 

OPERA PIA CATEN A 
(Per la cura di Salsomaggiore) 

Signora Spinella Ambrosini Maria 
A 	Vercesi Consonni Sérafina 

Vercesi Maria 
Rocchini Vercesi Giuseppina 

Signor Vercesi Pasquale 
Signora Corisonni Vercesi Amalia 

Consonni Emilia 
Colombo Consonni Anita 
Cern Antonietta 
Orsenigo De-Giorgi Leopoldina 

Signor Gobbi Ulisse' 
Signora Gobbi Silvestri Giuseppina 

Bajetta Giuseppina Ved. Murari 
Sessa Mauri Lina 

Signor Sessa Alberto 
Signora Barbieri Premoli Annetta 

Ostinelli Mezzi Annetta 
Albertini Verga Giuseppina 
Verga Ferrai-io Margherita 
Baslini Grandi Marianna 
Colombo Maccia Savina 
Adami Pirelli Maria 
Videmari Ticozzi Teresa 

Signor Bentivoglio Giulio 
Signora Crespi Longhi Virginia 

Decio Mazza Maria 
Signor Bizzozero Carmelo' 
Signora Riva Grandi Bigia 

Grandi Virginia - 
Grandi Pecchio Giuseppina 

Nuove Patronesse. 

Signora Sessa Mauri Lina 
Barbieri Prentoli Ani: tta 
Ostinelli Mezzi Annetta 
Albertini Verga Giuseppina 
Verga Ferrano Margherita 
Decio M ._... mafia. 

Nuovi Patroni. 

Signor Sessa Alberto 	 e 

Bentivoglio Giulio 
Bizzozero Carmelo. 

Il libro più bello, più completo, più divertente 
che possiate regalare è l'Enciclopedia dei Ragazzi. 

L. io. 
IO - 
io.-- 
Ic.-- 
lo.---- 
i o.- --

» 
» 
a Io.-- 

Io.— 
Ie.— 
lo.— 
l o. — 
10. — 

» 
I0.--- 
IO.-- 
IO.-- 

A 	IO.- -- 
IO.--- 
Io.-- 
IO.-- 
10. — 
Io.— 
b.— 

19.- - 

Io.— 
to.-- 
IO.— 
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Giuseppe Calegari ; il ragioniere En-
rico Galbusera, notissimo nel mondo 
degli affari. 

A Torino. la Marchesa Enrichetta 
Dalla Valle di Pomaro nata Ghislieri ; 
il cav. Off. Michele Busano, tenente co-
lonnello d' amministrazione, veterano 
delle patrie guerre, decoratò della cro-
ce d'oro con corona; e il cav. Roberto 
Normandia, tenente colonnello di fan-
teria nella riserva. 

A Roma, la signora Giuseppina 
Rossi Revessi. 

A Brescia, Sara Barbieri. 
Ad Alessandria, l'avv. cav. Enrico 

Montel. 
A Robecco sul Maviglio, la con-

tessa Antonietta Negrotto-Cambiaso di 
famiglia patrizia genovese. 

A Ferrara, il marchese eomm. Tan-
credi Manfredini, maggiore di fanteria 
a riposo, era stato nell'Eritrea ed era 
un superstite della battaglia di Adua. 

A Mantova, il cav. uff. Cesare Ca-
valca, maggior generale. 

A Napoli, l'avv. comm. Giovanni 
Ricci, primo presidente di Corte d'ap-
pello a riposo. 

A Cremona il patriota Giovanni 
Gandelli, uno dei combattenti nelle 
cinque giornate di Milano ed uno dei 
superstiti della difesa del Vascello. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

domenica di Sessagesima e III* del mese 
S. Efisio. 
lunedl — S. Giuliana. 
martedì — S. Donato e Comp. mm. 
mercoledi — S. Simeone 
giovedì — S. Mansneto arciv. di Milano. 
venerdi — SS. Felicita e Perpetua mm. 
sabato — S. Laura m. 

Giro delle SS. Quaranr Ore. 
Continua ai Crociferi 
16, lunedi — a S. Calimero. 
20, veoerdl - S. cuore (cappuccini) Viale Monf. 

~me • • 	no 	a ari • 

famounmeaurar-eLn'ealoanunegzusaanemesone • 

A I., A A, IN 	.$ 1_, C) 
MILANO — Corso Genova, 12 — MILANO 

Specialità in Piante - florida - Floricoltore 

(Vedi inserzione nella Copertina). 
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2Ct giorni d' so bast 	iscontrare 
effetti mer igliosi. 	Evita la = Ivizie. 

•.rn . a. lucida la chioma. 

FRANCOBOLLI USATI 

C. Bianchi   N. i000 

NOTIZIARIO 

Blargizione gentile. — Con squisito 
pensiero gli insegnanti e le allieve 
della R. Scuola Tecnica Gaetana A g-nesi. 
per degnamente e nobilMente celebrare 
l'onomastico della Direttrice prof. El-
vira Pierini, hanno raccolto la somma 
di L. 70 e l'offrirono al benemerito Co-
mitato Patronesse dell'erigendo Asilo 
Campestre Permanente per i figli ancora 
immuni dei tubercolotici. 

Un dono del Re al Gabinetto Numisma-
fico di Brera. — E' giunta in questi 
giorni a Brera, per ordine di S. M. il 
Re, la quarta serie dei calchi o impronte 
di monete medioevali e moderne coi ri-
spondenti alle 48 tavole del IV volume 
del Corpus Nummorum ltalicorum, il-
lustrante le zecche minori della Lom-
bardia che il Re dona per consulta-
zione e insegnamento numismatico al 
Medagliere nazionale di Brera. Al me-
desimo scopo anche il cornm. Francesco 
Gnecchi inviò un altro supplemento alla 
bellissima collezione dei calchi, da lui 
donati a Brera, dei medaglioni impe-
riali romani. La direzione del Museo 
numismatico di Milano non può che far 
voti affinchè nella sua sede possa de-
stinare una sala per la Gipsoteca, a-
datta allo studio e all' insegnamento 
delle cliscipine numisinatiche e meda-
glistiche, a•-canto alla Bibl oteca e al-
l'Arch vio del niedagliere. 

Milano Sacro per l'anno 1914. — La 
Tip. Arciv. Ditta Giacomo Agnelli di 
Milan9, ha pubblicato in questi giorni 
l'antichissima Guida, che riassume lo 
Stato del Clero e della Città e A rci-
diocesi di Milano, alcuni'' prospetti sta-
tistici dai quali togliamo alcuni dati : 
Anime della Città N. 646.837 ; della 
Arcidi cesi N. 1.459656;  Parrocchie 
della Città N. 47 ; della Diocesi N. 726; 
Vicariati Foranei N. 84; Sacerdoti della 
Città N 3S , della Dioc9si N. 1692 ; 
Sacerdoti defunti nel 1913  N. 53; Chie-
rici prossiní al Presbiterato nel 1913 
N. 6o; Vescovi e Arcivescovi oriundi 
dell'Arcidiocesi Milanese N. 24. 

Necrologio settimanale 

- A Milano, la signora 13rambilla 
Maria Luboni ; la. signora Malcotti En-a 
richetta vedova Malcotti; il capomastro 

Milano - Stab.-Tin. Milesi ‹St Nicola, Via Campo Lodigiano Gerente responsabile Romanenghi Angelo Francesco. 


